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Libano, gli americani intervengono nella guerra 
Parigi attacca Reagan 
«No alla spartizione» 

Durissimo discorso del ministro degli Esteri - «Gli americani vogliono sostituirsi agli p^ 
israeliani» - Appello all'intervento delPONU - «I libanesi possono ritrovare Punita» "" 

Un carro armato dell'esercito libanese sotto il fuoco di un cannoneggiamento nella zona dello Chouf; a destra truppe francesi del contingente di pace presidiano la zona del porto 

DBI nostro corrispondente 
PARIGI — Con l'aggravarsi 
dell'Intervento diretto della 
sesta flotta americana, e in
nanzi a una situazione che 
viene giudicata sempre più 
drammatica, non solo per il 
Libano ma per l'Intero asset
to del difficili equilibri me
diorientali, Parigi ha reso e-
spllclte quelle che erano fino 
a Ieri le sue riserve nel con
fronti- della politica reaga-
nlana. Manifestando netto 
disaccordo con l'azione mili
tare In atto e dicendo che la 
Francia non si assoderà mal 
«a una politica che sfocia nel
la spartizione del Libano e 
nella divisione del Medio O-
rlente In "russo-siriani e a-
merlcano-lsraellanl", 11 mi
nistro degli esteri, Cheysson, 
ha chiamato In causa le re
sponsabilità della comunità 
Internazionale, definendo "i-
nammlsslblle" 11 fatto che 11 
Consiglio di sicurezza non 
sia in grado di affrontare la 

questione e si sia rifiutato 
persino di Inviare sul posto 
degli osservatori». 

Per Cheysson, almeno due 
cose appaiono chiare: la 
Francia non fa parte dello 
stesso Ingranaggio «messo In 
moto dagli Stati Uniti». I due 
paesi lavorano di concerto a 
Beirut «nel quadro della mis
sione della forza multinazio
nale» (11 cui mandato «è per
fettamente chiaro In Beirut» 
dove c'è «ancora posto per un 
tale mandato») ma «non agi
scono di concerto altrove». 
Quando ci sono stati con
fronti nel mesi scorsi gli 1-
sraellanl Intervenivano. Og
gi gli americani vogliono so
stituirsi agli israeliani. Eb
bene la Francia non ritiene 
che questo sia «li metodo per 
arrivare a una soluzione». 

Per Parigi «ciò che occorre 
è che i libanesi si ritrovino 
tra di loro attorno a Ge-
mayel». Se c'è Intervento 
straniero «che esso sia prova

to e denunciato». E che quin
di «la situazione possa essere 
Indirizzata verso questa uni
tà». Altrimenti «sarà la spar
tizione». Questa spartizione, 
dice Cheysson, noi la respin
giamo e pensiamo che sia 
ancora possibile evitarla. È 
quel che sta a cuore anche ai 
Paesi arabi. «Cheysson ritie
ne che vi sia ancora una pos
sibilità per i libanesi di "par
larsi tra loro", né americani 
né francesi possono sosti
tuirsi all'uno o all'altro». E, 
se bisogna affrontare la que
stione della presenza stra
niera, questo spetta alla «co
munità internazionale tra
mite l'ONU». 

Parigi non nega che Jum-
blatt abbia l'appoggio diret
to dei suol alleati siriani. Ma 
si sa che «sono ben altri gli 
appoggi stranieri in quella 
regione. C'è ne sono oggi, ce 
ne sono stati in passato e ce 
ne sarano In avvenire. Di
sgraziatamente le forze stra

niere sfruttano ogni occasio
ne di confronto tra libanesi 
per fare 11 loro gioco». Questo 
è dunque l'Ingranaggio da 
bloccare nel Libano, secondo 
Parigi, prima che sia troppo 
tardi. Non si tratta In effetti 
per la diplomazia francese 
soltanto dell'avvenire di un 
popolo, ma di «una evoluzio
ne talmente Importante» di 
ciò che può succedere In Me
dio Oriente che essa «può ra-
presentare una svolta per 1' 
avvenire di quella regione». 

D'altra parte, Parigi non si 
fa Illusioni: 11 Libano «è la di
mostrazione a grandezza na
turale e dolorosa di ciò che è 
possibile o impossibile nel 
Medio Oriente. Se non si ar
riva a dare a ciascun popolo 
11 suo diritto all'avvenire, ad 
ogni Stato frontiere garanti
te e sicure, noi ci incammi
niamo verso una divisione 
con la forza del Medio Orien
te». L'avvertimento è elo
quente. Già sabato, all'indo

mani della prima utilizzazio
ne della forza da parte degli 
americani il ministro della 
Difesa, Charles Hernw, ave
va Insistito sul fatto che 1 sol
dati francesi In Libano, come 
nel Ciad, sono dei «sodati di 
pace». 

Costretta tra un mandato 
della forza multinazionale 
che viene ancora sostenuto 
ma che si avverte ormai o-
bsoleto, un presidente liba
nese che viene ancora difeso, 
ma che solo a parole rappre
senta il Paese e, soprattutto, 
gli Stati Uniti che si impe
gnano ogni giorno di più in 
un confronto militare con 1 
siriani che rischia di coinvol
gere tutti in una avventura 
est-ovest, la diplomazia 
francese cerca dunque di u-
sclre dalla passività, facendo 
più pressante l'appello all'in
tervento delle Nazioni Unite 
e mettendo Washington In 
una situazione per lo meno 
imbarazzante. 

«Se gli Stati Uniti non vo
gliono Impegnarsi, come di
cono, sempre di più, nel con
flitto — osservava Ieri Le 
Afonde in uno di quegli edito
riali che non sono mal casua
li — non avrebbero Interesse 
ad agire nella medesima di
rezione? Una iniziativa di
plomatica concertata dell'A
merica e dell'Europa non po
trebbe sfociare su una "tavo
la rotonda" di riconciliazio
ne nazionale nel Libano?». 

Per bloccare la scalata che 
si disegna attualmente, l'o
perazione — concludeva l'e
ditoriale — merita di essere 
tentata. Dissociarsi così net
tamente — come ha fatto ieri 
Cheysson — dall'azione mi
litare americana, sarà suffi
ciente per far riflettere Wa
shington? Per Cheysson la 
situazione «è talmente grave 
che non si può non essere ot
timisti». 

Franco Fabiani 

Mosca, accuse per il no a Gromiko 
«Pravda» e TASS rilanciano l'interrogativo se New York sia ancora la sede adatta per le Nazioni Unite - Denunciata •"«iste
ria antisovietica» in cui si apre la sessione - Si sviluppa la polemica sul tragico incidente del jumbo sudcoreano 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Ancora accuse 
del Cremlino agli Stati Uniti 
per «aver cercato In tutti 1 
modi» di impedire la creazio
ne di normali condizioni at
torno alla delegazione sovie
tica e al ministro degli Esteri 
Andrei Gromiko che avrebbe 
dovuto guidarla. Sintomi di 
schiarita su questo versante 
non se ne vedono, almeno da 
Mosca, anche se la TASS ieri 
ha ripreso una frase di Perez 
De Cuellar che fa cenno al-
•'«ausplcto» che una soluzio
ne «sia trovata sollecitamen
te, nell'Interesse della comu
nità internazionale nel suo 
complesso». Ma sembra Im
probabile, In ogni caso, che 11 
Cremlino possa ritornare 
sulla propria decisione di 
non far partecipare Gromiko 
alla Ventottesima sessione 
dell'Assemblea generale del-
l'ONU, a meno che non si ve
rifichi una completa marcia 
Indietro dell'amministrazio
ne federale degli Stati Uniti e 
di quella del due Stati ameri
cani che hanno acceso il fuo
co sotto le polveri. A sostan

ziare questa previsione c'è 
infatti 11 particolare che la 
«Pravda» e la TASS conti
nuano a ripetere — aggiun
gendo che sarebbero oramai 
•molti» i paesi che condivido
no la stessa tesi — l'interro
gativo avanzato negli scorsi 
giorni: se, cioè, 11 quartler ge
nerale delle Nazioni Unite 
debba restare sul territorio 
di un paese che «non rispetta 
gli impegni assunti». 

•La sessione si apre in un' 
atmosfera di isteria antiso-
vtetlca, scrive la «Pravda» In 
un editoriale che spiega la si
tuazione che si è venuta a 
creare con 11 «nervosismo» e 
r«aggresslvltà» della Casa 
Bianca alla vigilia di un'oc
casione Internazionale di 
primaria importanza. In cui 
«questioni vitali per 11 futuro 
dell'umanità» devono essere 
affrontate dal maggiore con
sesso mondiale delle Nazio
ni. È la «psicosi militarista» 
che affligge Washington la 
causa principale del tentati
vi di «distogliere l'attenzione 
dell'opinione pubblica Inter
nazionale» dall'agenda del 

lavori dell'assemblea gene
rale. 

E la «Pravda» elenca ben 22 
punti (del circa 140 che costi
tuiscono l'ordine del giorno 
dell'assemblea) che riguar
dano temi del disarmo, non 
senza ricordare che numero
si di questi sono stati avan
zati da parte sovietica e co
stituiscono altrettante pro
poste di riduzione militare o 
di miglioramento del clima 
Intemazionale: dalla propo
sta di «freeze» nucleare tota
le, a quella della messa al 
bando degli esperimenti nu
cleari di ogni tipo, alla proi
bizione dello sviluppo di 
nuovi tipi di armi di stermi
nio di massa, alla proibizio
ne di dislocare armi nucleari 
in paesi che finora non ne di
spongono, fino alle recenti 
proposte sovietiche di un 
trattato che impedisca l'uti
lizzazione dello spazio a fini 
militari. 

Prosegue frattanto senza 
sosta la polemica sull'inci
dente di Sakhalln e sui suol 
sviluppi politici. Ancora l'or* 

i gano dal PCUS spiegava ieri 

ai lettori che le sanzioni con
tro l'URSS sono in realtà un 
«boomerang» contro gli al
leali di Washington, gli unici 
che hanno qualcosa da per
dere (la TASS ricorda a sua 
volta che solo la Lufthansa 
tedesco-occidentale ci rimet
terà almeno 10 milioni di 
marchi, circa sei miliardi di 
lire). Ma la cosa più Interes
sante è che l'autore dell'arti
colo, Yuri Kharlanov, forni
sce al pubblico sovietico l'in
formazione inedita che il 
boicottaggio del voli si esten
de, per certe compagnie, «da 
un minimo di due settimane 
a un massimo di due mesi». 

Naturalmente, si dice che 
all'origine di tutto ci sono gli 
Stati Uniti e che gli altri han
no agito sotto costrizione. 
Ma, ciò non di meno, la cosa 
viene resa di dominio pub
blico nel dettagli essenziali. 
E ancora la TASS (ripresa da 
tutti 1 giornali) recensisce un 
ampio articolo della rivista 
di Hong Kong «Far Eastem 
Economie Review» che solle
va nuovi interrogativi, piut

tosto seri, sul volo 007 — Iro
nia tragica del numeri — del
le linee aeree sudcoreane. In 
sostanza, i punti nuovi che 
emergono dall'analisi della 
rivista sarebbero i seguenti: 

1) alle 2,07 del mattino del 
1° settembre il pilota del 
Boeing avrebbe comunicato 
al centro di controllo dell'ae
roporto Narita di Tokio di es
sere sul radiofaro «Nippli 
(280 chilometri a sud-est del
la penisola di Kamchlakta) e 
di apprestarsi a passare sul 
radiofaro successivo, deno
minato «Nokka». La comuni
cazione risulta evidentemen
te falsa e dimostrerebbe che 
il pilota dell'aereo — essendo 
escluso un errore così grande 
nelle capacità di rilevazione 
del mezzi tecnici di bordo e 
dell'equipaggio — stava in
gannando i centri di control
lo a terra circa la sua rotta 
reale. Essa dimostrerebbe 
anche che 1 sistemi radio a 
bordo del Boeing stavano 
funzionando perfettamente. 

2) Il pilota sudcoreano, 
Chun Byong In, aveva all'at

tivo 10.500 ore di volo, In 
gran parte spese su aerei mi
litari. Impossibile — anche a 
prescindere dagli strumenti 
di bordo — che non fosse ca
pace di accorgersi che volava 
sulla terra invece che sul 
mare. 

3) Il pilota Chun Byong In 
ha prestato a lungo servizio 
nella base militare statuni
tense di Okinawa. 

4) È escluso che sia stato 
un forte vento — come han
no Ipotizzato certe forze a-
mericane — a far deviare il 
Boeing. A parte gli strumen
ti tecnici di volo di cui l'aereo 
è dotato, risulta che quella 
notte, sulla rotta internazio
nale che l'aereo doveva se
guire, tirava un vento di 
40-70 nodi in direzione Nord-
Ovest: ciò, invece che favori
re, avrebbe reso più difficile 
la deviazione. Lo ha rilevato 
il pilota di un «cargo» della 
«Japan Airlines» che volò 
quella notte sulla stessa rot
ta che avrebbe dovuto essere 
quella del Boeing. 

Giulietto Chiesa 

USA isolati al Palazzo di Vetro 
Riserve e imbarazzo degli alleati 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Alla fine di settembre, nel Palazzo di Vetro di 
Ne* York, si svolgevano da anni quegli incontri Est-Ovest che 
permettevano di fare il punto sulle relazioni tra i due blocchi. Il più 
atteso di questi colloqui era quello tra il segretario di Stato ameri
cano (che di solito non dura in carica più di due o tre anni) e 
•'«eterno» Gromiko. ministro degli esteri sovietico dal 1957. decano 
assoluto tra i capi della diplomazia di tutti i paesi e di tutti i tempi. 
L'incontro di quest'anno era particolarmente atteso, soprattutto 
per due motivi: per la trattativa sugli euromissili e perché gli 
ottimisti ri aspettavano che gettasse le basi del vertice dei vertici, 
il colloquio tra Reagan e Andropov, nella primavera dell'84, quan
do il più sicuro dei candidati alla Casa Bianca, e cioè lo stesso 
Reagan, avrebbe raccolto i frutti di una strategia intemazionale 
fondata sul negoziato con Mosca, ma da posizioni di forza. 

L'abbattimento del «Boeing 747» sudcoreano e ciò che ne è segui
to non solo hanno reso impossibile il viaggio di Gromiko a New 
York e il suo incontro con SnulU ma hanno raggelato i rapporti tra 
gli USA e l'URSS con conseguenze negative sia sul negoziato per 
gli euromissili tia sull'intero sistema delle relazioni internazionali. 

La riprova di questo gelo si è avuta ieri in seno alla commissione 
per i ricorsi, al Palazzo di Vetro. I sovietici hanno sollevato il caso 
Gromiko, accusando con durezza gli americani per la violazione 
della legge intemazionale e minacciando di avanzare la proposta di 
spostare l'ONU fuori dal territorio degli Stati Uniti. Gli americani 
hanno risposto, con altrettanta violenza, che i sovietici sono liberi 
di fare una mossa di questa natura. Anzi, ha detto I ambasciatore 
USA Lichenstein, «noi non opponemmo alcun impedimento all'i

niziativa». I corridoi del Palazzo di Vetro registrano puntualmente 
questa crisi che peraltro nel Libano e in America centrale si tradu
ce in '••eri e propri conflitti. Ronald Reagan parlerà il 26 all'Assem
blea deU'ONU, ma si tratterà di una sortita propagandistica, deci
sa per sfruttare le difficoltà in cui l'URSS si e cacciata con l'abbat
timento del jumbo sudcoreano e per alimentare quella campagna 
antisovietica che al presidente serve per far digerire all'opinione 
pubblica statunitense la rinuncia all'embargo sul grano e la conti
nuazione del negoziato ginevrino. E cioè quelle misure punitive 
che Reagan non ha adottato perché controproducenti sia sul terre
no interno (e qui hanno contato gli interessi dei coltivatori del 
Midwest) sia nelle relazioni con gli alleati europei, non tuti dispo
sti ad assecondare un forte peggioramento delle relazioni Est-
Ovest. . . 

Imbarazzo, riluttanza a parlare, si avvertono nella schiacciante 
maggioranza delle delegazioni all'ONU. I consensi al rifiuto di far 
atterrare Gromiko nell (aeroporto che ha sempre usato ner venire a 
New York sono rarissimi (ieri solo il primo segretario della missio
ne britannica, Roderic Lyne, ha dichiarato di «comprendere e sim
patizzare con la decisione americana»). Ma ottenere un pronuncia-
mento su ciò che è accaduto è risultato molto diffìcile, visto il 
riserbo in cui si sono chiusi i delegati all'ONU. Cinesi, francesi, 
giapponesi, canadesi e perfino i sudcoreani hanno rifiutato, con le 
scuse più diverse, di pronunciarsi. Il delegato di Singapore ha 
detto: «Capisco i sentimenti di orrore che il comportamento dei 
sovietici ha suscitato qui e dovunque, ma New York ospita.1 ONU 
e non dovrebbe negare le normali agevolazioni che mettono i diplo
matici stranieri in condizioni di poter partecipare agli incontri». E 

Andrai Gromiko Ronald Reagan 

il rappresentante dell'Egitto, Khalid, ha detto che. alla luce degli 
incontri svoltisi sempre nella sede deU'ONU, «ciò che ci preoccupa 
è la questione di principio che ora viene messa in discussione». 

Al di là della vertenza sulla libertà di movimento di Gromiko, ciò 
che inquieta le diplomazie è il deterioramento della situazione 
intemazionale per l'inasprirsi della polemica tra le due superpo
tenze. Gli osservatori temono che questa crisi non sia di breve 
durata. Autorevoli diplomatici amencani a riposo si sono sfogati 
col «New York Times»: il guaio è — hanno dichiarato — che sia 
l'URSS che gli Stati Uniti stanno finendo per credere nella propria 
propaganda. Reagan si sta convincendo che non ci si può fidare di 
Mosca e i sovietici che non si può fare un accordo con Reagan. Il 
risultalo, dato per certo, è la rinuncia all'incontro Reagan-Andro» 
pov. 

Aniello Coppola 

L'URSS: 
«Quirinale 

l'inge
renza 

degli USA» 
MOSCA — L'Unione Sovietica 
ha espresso ieri «risoluta con
danna» per le azioni americane 
in Libano, ammonendo che 1' 
amministrazione Reagan «non 
sfuggirà alla responsabilità per 
t crimini perpetrati contro i li
banesi». 

La presa di posizione di Mo
sca è coincisa con l'annuncio di 
un portavoce americano a Bei
rut secondo cui unità della Se
sta flotta hanno bombardato 
essizioni druse sui monti del 

ibano centrale. La condanna è 
espressa nella forma insolita di 
«dichiarazione», procedura che 
si ritiene rifletta nel modo più 
ufficiale il pensiero dei massimi 
dirigenti del Cremlino. 

La dichiarazione afferma, 
tra le altre cose, che le forze a-
mericane stanno cercando di 
•intimidire la Siria e quelle for
ze del mondo arabo che si rifiu
tano di piegarsi al diktat israe-
Io-americano». 

Eddé: 
Gemayel 
non rap
presenta i 
cristiani 

PARIGI — «Americani, israe
liani, siriani e falangisti sono 
tutti d'accordo per una sparti
zione del Libano. A condizione 
che ciascuno vi trovi il proprio 
interesse» ha dichiarato al Le 
quotidien de Paris il capo dei 
cristiani moderati libanesi, 
Raymond Eddé. 

Per Eddé, che vive da sette 
anni in esilio a Parigi, «la re
sponsabilità principale della 
crisi libanese cade sull'espan
sionismo israeliano» in quanto 
«la Siria, senza Israele e la Bua 
politica di espansione, non a-
vrebbe avuto il pretesto di in
tervento in Libano». Il leader 
maronita non ha escluso che 
nel suo paese si possa giungere 
a una riconciliazione nazionale. 
«I falangisti — ha precisato — 
non sono appoggiati dalla mag
gioranza dei cristiani maroni
ti». 

Trasferito 
il capo 
delle 

truppe 
inglesi? 

LONDRA — Lex comandante 
del contingente inglese della 
forza multinazionale di pace a 
Beirut avrebbe chiesto al go
verno Thatcher di scegliere tra 
l'alternativa di rafforzare op
pure ritirare il contingente 
stesso, attualmente formato da 
cento uomini. 

È quanto ha affermato in 
una intervista televisiva il de
putato laburista Tarn Oalyell, 
dicendo di non credere alla ver
sione ufficiale secondo cui l'uf
ficiale, il tenente colonnello 
David Roberta, sarebbe stato 
trasferito a Cipro da Beirut set 
giorni fa perché «colpito da e-
saurimento.. Secondo Dalyell, 
il trasferimento sarebbe avve
nuto dopo che Roberta, in una 
lettera al ministero della Dife
sa, aveva scritto: «O ci date i 
mezzi per difenderci adeguata
mente o ci ritirate. Non potete 
lasciarci in questa situazione». 

BONN — Dilaga l'opposizione alla installazione 
dei missili tra i socialdemocratici della Germania 
federale. Dopo la federazione del Baden-WUr-
ttemberg e le organizzazioni della Westfalia, ieri 
un secco «no* ai Pershing-2 e ai Cruise è venuto 
dalla federazione locale più forte della SPD, 
quella di Dortmund (27 mila iscritti). 1280 dele
gati del congresso della SPD hanno votato all'u
nanimità una mozione che si esprime contro l'in
stallazione senza condizioni. Appena un anno fa, 
nello stesso congresso, i delegati avevano appro
vato a larga maggioranza un documento favore
vole alla doppia decisione NATO. 

Il voto della SPD di Dortmund è tanto più 
significativo in quanto viene dopo una serie di 
raccomandazioni rivolte dai vertici del partito 
alla base perché la SPD attenda, per definire il 
proprio atteggiamento sui missili, il prossimo 18 
novembre, quando comincerà il congresso che 
proprio a questo scopo è stato convocato. 

La clamorosa presa di posizione di Dortmund 
non mancherà di riaccendere le polemiche nella 
RFT, dove il governo sembra sempre più inten
zionato a procedere sulla «linea dura» contro l'op
posizione pacifista. Il cancelliere Kohl ieri ha an
nunciato che verranno considerati reato i bloc
chi, anche pacifici, intomo alle basi militari, 
mentre il portavoce governativo Peter Boenisch 
ha denunciato come «illegale» lo «sciopero per la 
pace» (cinque minuti di interruzione del lavoro) 
indetto dalla centrale sindacale DGB per il 5 ot
tobre. 

È forse da attribuire alla «guerra psicologica» 
che il governo sta conducendo per convincere l'o
pinione pubblica che si sta facendo il possibile 
per favorire un compromesso volto ad evitare il 
dislocamento dei missili anche l'improvvisa ri
comparsa sulla scena del fantasma di una «solu
zione intermedia» a Ginevra. Con grande clamo
re, ieri, la iWelt», giornale che è molto vicino alla 
cancelleria, ha riesumato l'ipotesi del «300 a 300.. 
Di che si tratta è presto detto: gli Stati Uniti 
proporrebbero all'URSS di ridurre gli SS20 in 
Europa al numero di 100 (300 testate). In cambio 
la NATO installerebbe soltanto 300 missili tra 
Cruise e Pershing-2. Mosca, però dovrebbe impe-

Sriarsi a ritirare la propria richiesta sul conteggio 
ei 162 vettori di Francia e Girn Bretagna nel 

computo dell'equilibrio, e «congelare» l'installa-

Dilagano 
nella SPD 

i «no» 
ai missili 
Minacce 
di Kohl 

Contro Pershing-2 e Cruise la più 
forte federazione socialdemocra
tica - A Roma Ehmke e Voigt 

zione dei propri SS20 in Asia al tetto di 108; 
Niente di nuovo sotto il sole. La rivelazione 

della «Welt» riprende passo per passo l'indiscre
zione già filtrata giorni fa sul «New York Times» 
a proposito delle «nuove direttive» che Ronald 
Reagan avrebbe impartito al capodelegazione 
USA a Ginevra Paul Nitze. Le informazioni del 
quotidiano newyorkese erano state poi informal
mente smentite dalla stessa Casa Bianca. Ma ec
co che quel piano ricompare sulla scena, attribui
to nientemeno che allo stesso Reagan, che lo a-
vrebbe illustrato in una lettera personale inviata 
a Kohl. Ieri pomeriggio per il portavoce governa
tivo Peter Bolniscn ha detto che il messaggio 
contiene «novità», ma ha smentito che citi l'ipote
si sostenuta dalla «Welt». In realtà, fa capire poi 
lo stesso giornale di Bonn, non di un vero e pro
prio piano pronto per essere presentato a Gine
vra si tratterebbe, ma di un'ipotesi di lavoro che 
deve essere sottoposta ancora alla discussione in 
sede NATO e con i governi interessati al disloca
mento dei nuovi missili. 

Già a questo punto però l'ipotesi «300-300» 
sembra avere ben poche possibilità di successo. 
Tutti i governi europei, a cominciare da quello di 
Bonn, sanno perfettamente che essa è inaccetta
bile per Mosca, visto che non affronta i due nodi 
che appaiono pregiudiziali a qualunque compro
messo: i «conti» da fare sul potenziale franco
britannico e la presenza tra i missili occidentali 
da installare dei Pershing-2. Unico particolare in 
più rispetto alle indiscrezioni del «New York Ti
mes» che la «Welt» ha fornito infatti è che, anche 
neU'«ipotesi a 300». i Pershing-2 sarebbero co
munque rappresentati nello schieramento occi
dentale, e nella stessa proporzione (il 20 per cen
to) prevista finora, e cioè nel numero di 60 (la 
doppia decisione NATO ne contempla attual
mente 103). 

• * • 
ROMA — Due esponenti della SPD tedesca, il 
vicepresidente del gruppo parlamentare Horst 
Ehmke e il responsabile del partito per le que
stioni della sicurezza Karsten Voigt, sono a Ro
ma per una serie di incontri con esponenti dei 
partiti italiani per illustrare le posizioni dei so
cialdemocratici tedeschi sul tema degli euromis
sili. Ieri hanno visto una delegazione del PCI, 
guidata da Gian Carlo Pajetta, e una del PSDL 
Oggi incontreranno una delegazione del PSI, una 
del PRI e una della DC. 

Jumbo: parziale autocritica 
del direttore delia «Pravda» 

EDIMBURGO — Le prime 
Informazioni fornite da Mo
sca sull'abbattimento del 
Jumbo sudcoreano .non era
no soddisfacenti. È quanto 
ha ammesso ad Edimburgo, 
dove si trova per una confe
renza, Vlktor Afanaslev, di
rettore della «Pravda» e 
membro del CC del PCUS. In 
un'intervista alla radio Afa
naslev, commentando \l ri
tardo di sei giorni con cui le 
autorità sovietiche hanno 
ammesso che l'aereo era sta
to abbattuto, ha affermato di 
ritenere che «1 nostri militari 
sono In colpa. Essi probabil
mente hanno lasciato passa
re delle Inesattezze. Forse 
non erano sicuri di ciò che 
era realmente accaduto». Il 
direttore della «Pravda», co
munque, ha tenuto a preci
sare che questa è l« sua «ver
sione personale del fatti». 

Mentre nel mar del Giap

pone proseguono le ricerche 
dei relitti del «Boeing 747» 
della Kal (e specialmente 
della «scatola nera» il cui 
contenuto potrebbe essere il
luminante per la ricostruzio
ne della tragedia), a Tokio si 
sviluppa la polemica intorno 
ai particolari ancora oscuri 
della vicenda. Shun Oide, di
rigente del partito socialista, 
ha chiesto al governo di ri
spondere sul motivo per cui 
Il centro di rilevazioni radar 
americano situato nell'isola 
di Sheyma (Aleutine) non re
gistrò l'errore di rotta del 
Jumbo. Perché — ha chiesto 
Oide — 1 radar americani 
non rilevarono l'errore del 
comandante e dell'equipag
gio dell'aereo e 1 cont*t>llori 
non avvisarono il pilota del
l'errore? La stazione radio di 
Sheyma — ha aggiunto Oide 
— si trova vicino a un punto 
di riferimento della rotta del 

«Boeing» e 1 suoi operatori 
non potevano non essersi ac
corti del fatto che 11 velivolo 
stava virando verso nord e 
non verso sud come avrebbe 
dovuto. 

Il ministro degli Esteri 
Shintoru Abe ha risposto che 
rivolgerà Io stesso Interroga
tivo agli Stati Uniti. 

lì direttore dell'ente della 
Difesa (ministero della Dife
sa), Kazuo Tanikawa, ha ri
sposto alla richiesta del diri
gente socialista volta a cono
scere 1 motivi per cui trascor
sero circa otto ore prime del
l'annuncio pubblico dell'ap
parente attacco missilistico 
sovietico contro l'aereo civi
le. Questo tempo fu necessa
rio — ha sostenuto Tanlfca-
wa — per mettere Insieme ed 
analizzare 1 dati che si stava
no raccogliendo, per la mas-
Bor parte proveniente da 

ntl del servizi segreti. 


